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IN NAPOLI per F&lice Carlo Mosca 
M DCCXLVll 


ORAZIONE 

ALLA MAESTÀ' 

CARLO BORBONE 

Re di Napoli e di Sicilia &c. 

NEL NASCIMENTO' DEL SUO PRIMOGENITO 

SERENISSIMO REAL PRINCIPE 

INFANTE D» FILIPPO 

In nome del Fedelifsimo Popolo 
Napoletano 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

IL SIGNOR MARCHESE 

D. VINCENZO D’IPOLITO 

Prendente del Sacro Regio Configlio, e della 
Reai Camera di Santa Chiara , .graa 
Vcceprotonotario del Regno 
di Napoli . 


Uesta mia Orazione , dagli af- 
fetti del cuore più tojìo , che da 
vaghezza d’ ingegno dettata » 
mi fi permetta pure , che man- 
dar la pojja in luce , fregia- 
ta del t'ojìro immortai Nome, 
ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
MARCHESE .Ho ben' io lun- 
gamente nutrito a c cefo ildifo 
di render pubblica al Mondo 
quella profonda venerazione , 
con cui il luminofo vojlro me- 
rito da me .è riguardato .Povera nondimeno mi f om- 
brava ogni offerta , vtefebina ogni produzione del mio 
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fìttiti ; e teme a della voflrà mò defila nel Vòleirvcla in- 
titolare . Or quantunque ancor quefla sfornita la veg- 
ga di quel vigore e di quella Jublirnità , onde per 
la congiuntura , in cui Jì è fortnata , gir dovrebbe 
adorna ; pure , perche il dijlinto onore ha confeguito 
di ejfere fiata lietamente accolta dalla fopr umana ge- 
tter ofità del nofiro SOVRANO , allorché in fua prefin- 
za. è fiata da me recitata ; bella fidanza mi forge nel 
cuore , che giocondo riufcir ne debba P offequiofo dono , 
che ne fo a V.S. ILLUSTRISSIMA , mettendola ora 
in ifictmpa . Oltre di che , contenendo ejfa le congratula- 
zioni fatte a nome del FedeliJJtmo Popolo Napoletano pel 
Naf cimento del SLKENiòSlMU fi. IL AL, PRINCIPE, 
prima tnafchil Prole del nofiro RE e SIGNORE , e 
comune nofira fperanza e felicità ; come mai gradevole, 
non farà ad un Minìfiro del valor vofiro e del- 
la vofira fedeltà ? Ed o qual* ampio lume qui nel 
penfier mi sfavilla da* vofiri pregi ? Abbagliato e fot 
prajfatto ne rimarrebbe ciafcuno ; e pure in queflò 
rincontro entro io animofo a commendarli : appunto 
perchè , ogni altro torno di ofcura ed umile eloquenza 
in tralaf dando , quella sfolgorante e fublime tiferò , con- 
cui vi ha commendato e trafcelto l' ifiejfo RÈÌ^Poffo 
per ventura dar tniglior compenfo alla debolezza del 
mio incolto ffiile ? Può piu giufia e fincera riufctr la 
lodeì E può mai la modefiia vofira ifiejfa noji c omf 'ta- 
cer f e ne ? Per grande adunque , e fovrana , che* fia 
quella fede di onore e di dignità , confecrata fin dà * 
tjofiri Aragonefi Re e da' lor figliuoli , in cui con tan- 
to decoro della giufiizia Voi rifp tende te- ; fino contut * 
toc ih più vigorofe e grandi Pcfprejfioni ufate dal nofiro 
REGNANTE nell' allogarvi ci . Ei pertanto co» fuo 
Reai Diploma in chiaro fuono protejìafi altamente , di 
avervi non per altra cagione una tal carica conferi- 
te* 



fa , fe non perchè già Rinvenuto vi ave a Innocenti 
tiffimum juxta , ac do&iffìmum virum , quem feientia 
non extulit; Se quem Confiliarii munus, ad quod te, 
cum Sicilie citerioris Magiftratue ordinaremus anno 
fuperiore , latentem propriaque fapientia virtute» 
que involutum , contcntumquc ereximus , vere non 
affeélate Philofophie fe&atorem , adeoque verum Ju- 
rifconfultum prodidit ; quem afpernantem , propofiti- 
que tenacem experti fumus , unum tante potentie , 
tantarumque rerum regimini parem efle exiftimantes. 
Accedebat , quod ornaret judicium de te nortrum , 
teque Nobis maxime commendaret cum aliarum di- 
fciplinarum pr*tci- Jnrifprndentiam rnlfns , cum egre*' 
gius quidam tuufque erga auguftiffimam Gentem 
noftram amor & obfequium fingulare . Pojfon mai 
concepirf formale di maggior luce ? E pure non dif 
famigliatiti , anzi maggiori fembrar debbono a chi ben 
ufa del fuo penfare , quelle , con le quali il SOVRANO 
ifteffo vi ricolmò , fatta già compiuta efperienza di Voi 
nel perighofo cimento delle dignità , in cui non rare 
volte ne' bafjì e fallaci animi di taluni fogliono aiz- 
zarjt ed inferocire que' torbidi affetti 'mal nati , che 
privata fortuna tenea avvinti in catena . L' onore 
perciò ed il titolo del Mar chef ato conferendovi , egli 
Jpiega/t coti : Tantam vim fapientie, virtutifque in* 
te deinde deprehendimus, ut anno pofteriore te unum 
dignum efiè exiftimaverimus , quem Confilio Capua* 
no Prefidentem imponeremus . Quo tu munere fun* 
gens, nova in dies fortitudinis , prudentie , dottrine 
monumenta dedifti, que novis fiat premiis decoranda. 
V. S. 1LLUST RISS IMA intanto è quello incomparabil 
Miniflro , del quale fono ondate irrtcrca le dignità ifteffe 
anche pii* ambite e fupreme ; che uguale ad effe f è 
rinvenuto ed in cui con aureo legame v<tn del pari e 
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f anìfcono fcicnza e eojlumc . innocente cuore e mente 
illuminata : che il leggiadrie V forte dell' altre belle 
orti e facoltà , onde è ripieno , a' primi fecondi prin . 
cip) della fetenza delle Jeggi , della Politica , e del 
governo con ragionata ferie riducendo ; vieti da eia - 
Jcuho riputato per un di que' rari valorof /piriti , w’ 
quali diffonde il Cielo fuoi doni d'intelligenza , di probità, 
e di confglio , per avvalerfene , come di pronto mezzo del • 
la pubblica felicità : quel Minifro di sì vigorofa pru • 
denza e di sì pronta gi uffizi a fornito , che innanzi al 
fuo /guardo Jì dileguano e /pari /cono quelle affettate 
lentezze , que' tortuof rigiri , inventati dalla malizia 
per eternar le liti , e per approfittar Jì nel tempo ifief- 
Jo delle mifere Jpogtie ae ' vincitori e de' vinti : quel 
i Minifro , nel cui petto fiorifeono i genere fi ■ prin- 
cipi della verità e dell' onore ; nè di appreffarvifi ardi 
giammai queir aria di artifizio e di finzione , di che 
Jovente nel Mondo f fa un fatai commercio ài vi 
ce n devo le inganno ed errore : quel Minifro inf om- 
etta , che ad eminente foggio di autorità per mano 
conduffero grandezza di animo che fovra ogni tu - 
multo di paffvd s' innalza , dilicato amor di one - 
jìà , follecit udine del pubblico bene , amabile e fie- 
vera gravità , /incera fedeltà verfo il Principe , fer- 
ma pietà verfo Iddio , e tutto il fgnoril coro di 
quelle virtù , ravvifate in Voi dagli avveduti /guar- 
di della gran mente del nqfiro RE ; il quale non 
ttmto le Vide , che in maniera sì fplendida fe ne 
compiacque , c formar ne volle un gloriofo ifir omento 
del Regno fuo . E pur vi è di più . Ogni altro /pirico 
di tempera men falda , di virtù men della vofira pro- 
fonda ,f farebbe certamente fermato a riguardar con 
vano fuperbo ciglio sì alto onore ; e ne avrebbe l'amor 
proprio ricavato infelice ■ alimento di alterezza e di or- 
goglio. 



dòglio . Non così Voi , ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
‘MARCHESE ; poiché quello j onde il vojlro carattere 
è diflìnto e formato , Jt è , che fovra la tnedefima gloria 
S>’ innalzate con quella nobiltà di animo , e con quel- 
la gelofa tnodejìia , nel cui fono da ogni pompa e 
da ogni fajìo vi nafeondete . Ma io non debbo di 
belle virtù abufarmi piu lungamente . Debbo bensì 
defi derare , che di quejta , qual mai fcjì , povera mia 
Orazione Jì diffonda e rimanga nella mente degli uomi- 
ni vivace la ricordanza j non già per ambizione di me 
fiejfo , di cui comprendo la tenuità ; ma perchè cono - 
[confi .e fabpìanfi i veri cjfequiof affetti del mio 
cuore verfo il RE j verfo il nato SERENISSIMO 
REAL PRINCIPE , e verfo il merito vojìro . lo fono % 
qual rifpet tof amente mi confermo 

DI V . S. ILLUSTRISSIMA 

Napoli addì xx,di Luglio del MDCCXLV1L 


Dcvótifiimo ebblìgatiflìmo Servito* vero 
Giannantonio Sergio . 
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SACRA REAL MAESTÀ 


Opo il torbido e lento 
girar di più anni,fpien- 
dè pure, ornato e cin- 
to di vaghi raggi di le- 
tizia e di felicità , quel 
faufto giorno , che è 
flato tèmpre Tobbietto 
più fublimc de’ noftri 
Voti, la fperànzapiù vivace de'noftrì fofpirij 
quei giorno, che memorabile ed eterno ri- 
* A marrà 
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marrà {colpito ne’ farti della gloria e del 
-valere 5 quel giorno avventurofo , in cui 
' un Real Principe , vortro Figliuolo, riempie* 
di novello fplendor quefh Reggia, d' in- 
folito onor querti lidi, di’ fermi tranquil- 
lità i vortri Regni. Ed ecco , che al Fede- 
lirtìmo Napoletano Popolo viene ancor con- 
ceduto il potere immediatamente far fenti- 
re voci di plaufo edigioja a’ piedi del Tro- 
no augurto del fuo gran Padre . Dovrebbe ei 
perciò fpiegarfi in guifa , che uguali riufeif- 
fero l’efpreflloni a que’ giulivi ardenti affet- 
ti , onde nell* interno Peno è commoflo ed 
avvivato . Ma querto è l’ordinario dertino, 
non che di rozza e povera lingua, ma di 
qualunque» fi morte mai , piò colto ftile,ed 
abbondò piò fiorita eloquenza, di rimaner 
daH’improvvifo lume de' foggetti grandi (j 
forprendenti abbacinata e vinta in maniera, 
che tenti efprimerfì , ed efprimerfl com- 
piutamente non porta , fe non col tacerli. 
Come far nondimeno, fe in un tal rincon- 
tro rt prenderebbe il filénzio per impor- 
tuno ed ingrato j e l' ampia piena del; pia- 
cere 
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cere freno ornai non riconofce nè fponda? 
Scuota perciò ogni riguardo di tacita am- 
mirazione l’impetuofa forza dell* allegrez- 
za , e riconofcafi nell’ondeggiamento iflefTo 
de’ noftri affetti quel forte vittoriofo amore, 
che meglio di qualunque ordinata e forbita 
facondia fi fpiega . Le veci adunque e gli 
uffizj della lingua commettanfì interamente 
ai movimenti etrafporti dell’ofTequio >cdel- 
faccela fiamma del noftro cuore 5 del noftro 
cuore , che in nuovi giubili fpazia e fi. 
aggira 5 del noftro cuore , che benedice 
e adora il provvido penfìero del grande- 
Iddio, nella cui delira fono i Re, fono i 
Regni , perchè piacquegli finalmente con- 
fidarci con un Principe del fianguc vo- 
firo . Noi , o Sire , faremmo ingrati,' 
fie non riconoficeflimo , fiommi elfer que* 
ringraziamenti , che dobbiamo al Cie- 
lo , per averci conceduta la Maestà' Vo- 
stra in nofiro Re e Signore: un Re, che 
la fapienza governa , la giuftizia dirige, 
la clemenza avvalora: un Re, i cui trionfi 
fono animati dalla virtù , preceduti dalla 

A a vit- 
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vittoria , feguiti dalla fortuna : un Re di 
ogni cofa maggiore per la fua gloria, e 
deH’iftelTa fua gloria maggiore per la pie- 
tà , e per quel vigore di animo , che piti 
della corona ifteflk fiammeggia . Ma pure, 
quale accrefcimento di grazie al Cielo iftef- 
fo da’ voftri Regni non debbefi , per aver 
con voftra mafchil Prole la lor dolce tran- 
quillità confermata ? Conofcono e fentono 
elfi lor lieta ventura , dal vincitor veltro 
braccio cuftodita e difefa , ancor quando le 
vicine regioni in afpro fuoco marziale rav- 
volgonfi : ma (labile e durevole la lor bel- 
la forte ora è divenuta . Sono felici * e 
fono nel* tempo medefimo fondatamente fi- 
curi di dover continuare nella loro felicità. 
Senza una tal bafe di ficurezza vacillar ne 
parea ogni fondamento di profperità : lènza 
una tal luce , nubilofa ogni ferenità ne fem- 
brava : manchevole e fcarfa vedeafi qua- 
lunque ricchezza fenza quello teforo : ogni 
dolcezza per tal mancanza fi amareggiava; 
c in mezzo alla calma iflefla forgeano i 
dubbj e le tempefte . Noi pertanto al nato 

Prin- 
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Principe noftri umili fguardi non altra- 
mente volgiamo , che ad Angel nuovo 
di Ciel difeefo, cinto di leggiadra Iride il 
capo, in fegno di quelle fovrane benedizio- 
ni , che coh Tuo crefcere conferma c dilata* 
sfavillante dal regai volto ampio fulgo- 
re , onde diffipato rimarrà quel .turbi- 
ne di guerra, che la bella Europa contur- 
ba e ricuopre : Nè poi fenza veduta ra- 
gione facciam di eiTo sì fortunati gli augu- 
T j • dappoiché le più poderofe naturali c 
morali cagioni accoppianix per concepirli . 
Della vigoria dello fpirito efficace motivo 
è un ben temprato corpo 5 ed alla giufta 
temperatura di quello eroica, energia di. 
fangue altamente contribuifce . Di qui 
adunque può ben comprenderli la fovrana 
indole della gran Prole , nelle cui vene 
mette foce e ribolle Paltò fangue di cotanti 
Re , ne’ pregi dell’ armi e della pace sì 
memorabili e chiari , dalle lor vene , quali 
per tanti canali di oro , diramato e difiufo. 
Il noflro cielo ancora, e le amene rive, che’ 
placido bagna il gentil Cratere * fon tutte* 

'A3 prò- 
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proprie a produrre gli Eroi ^ Sorgono in effe 
quegl' ingegni vivaci e fermi , que’ corpi 
agili e ben formati , che eccepivo infuo- 
cato calor non di tempera, nè torpidi ren- 
de orror di afpro cielo e gelato $ degna 
fede perciò uri tempo ed albergo de* cul- 
tismi Greci , Qui il fior della faviezza 
e della grandezza Romana a trarre foven- 
tc recavalì dotta e geniale dimora : e qui 
nacquero cotanti Re , onde maettoli rifplen- 
dono i noftri Annali . Che fe piò di ogni al- 
tra cagione d’intimo ardenti (Timo ttimoJo a* 
hen nati fpiriti i dimettici efempli riefeono 3 
ove mai piò ampia dovizia può rinvenir- 
fenc , che nelle augufte famiglie di Bor- 
bone 9 e di Sassonia ? E quale all’animo 
del nato Principe non raddoppierà luce, 
fiamma , e vigore PeffergJi , quali in ben di- 
pinto feudo, le pronte magnanime immagini 
additate della fìgnoril gencrofità , del pru- 
dente valore , della collante giuttizia , della 
follecitudine pel pubblico bene > della cle- 
menza , della pietà o di un Luigi Quarto- 
decimo, Re della Francia >0 di un Filippo, 

Mo- 


Digitized by Googl 


( VII ) . 

Monarca delle Spagne , da cui prende anche 
il nome, o della Rcina Elisabetta Farnese, 
decoro e corona dell' Ifpano Trono e dell' 
Italiana virtù, o di un Federigo Augusto, 
invitto Regnante della Polonia , o per tut- 
to dire, della Maestà' Vostra , inclito Tuo 
Genitore . E fé poi gli affetti , 1 * educa- 
zione e la condotta delle favie Madri al- 
le prime renaci idee ed inchinazioni de’ 
fanciulli movimento appretta e direzione $ 
Dio immortale , qual virtuofa ,qual fovrana 
Madre il voftro Reale Infante ha for- 
tita ! lina Madre , in cui la virtù colla 
fortuna non fi confonde 5 che fovra fafci 
di corone e di fcettri innalza più trionfale 
ed altera la Religione 5 il cui bello graziofo 
fjplendore di Maeftà nuovo luftro e nuova 
dignità riceve dalia grandezza del cuore, e 
dalla vattità della mente , capace , anzi Mag- 
giore di ogni eccelfa mole di Regno e di 
Monarchia : Una Madre infomma , che faprà 
formargli il cuore tenero ed amabile , ugual- 
mente che il proprio , verfo i fedeli Tuoi o£ 
fequiolì v aflalli . T r,afparifce perciò fin da ora 



C vili ; 

in queiravventurofo fembiante il genio e*l 
raggio degli Eroi j e di lui con miglior ra- 
gione e configlio può affermarli quel che i 
Perfiani Ambafciatori difTero a Filippo , Re 
de* Macedoni , Aleflandro ancor di tenera età 
riguardando, Quello Fanciullo è un gran 
Re. Riluce e lampeggia in quella ferena fron- 
te , e nelle vivaci pupille la più bella forte 
delle Italiane contrade. Già mercè di efio 
veder ne raflembra , riveftirfi del primiero 
antico valore , cingerli del Latino alloro, c 
fplender noveHamente l’Italia donna e Rei- 
na di Provincie e di Regni . Italia , Italia , la 
tua bella fperanza è già nata : l’arcano or- 
dine de’ tuoi memorandi propizj fati già fi 
apre. Crefce già quel faufio germe di Gigli 
di Oro , dintorno al quale aura foave di 
favor celefie fi aggira j e Cotto la cui lietif- 
fima ombra franca e ficura la tua gloria 
fi riconforta . Richiama pure le sfolgoranti 
idee de’ tuoi trionfi : refpira pure il vetufto 
fpirito de’ tuoi Eroi; ti baleni dintorno l'an- 
tica grandezza di dominio e di maeftà $ poiché 
fotto le vincitrici infegne del nato Principe _ 

po« 
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potrai dar leggi, coftume ,e culto alla fero- 
ce Infedeltà debellata . A lui con giudizi* 
dar potrai quelle lodi , che in cotante conia- 
te medaglie furon prodigamente a’ tuoi an- 
tichi Cefari attribuite . Ed ora il chiamerai 
Primogenita Felicita' , ora Speranza 
della Felicita del Mondo , Ottimo 
Principe , nato al Pubblico bene, Resti- 
tutor dell’ Italia, e tua perpetua si- 
curezza e difesa. : ora l’ Ercole delle 
Muse, il Restaurator delle buone ar- 
ti , SALUTE DELLE PROVINCIE ; IL CUI 
VALORE SARA SOLAMENTE VINTO DALLA 

Pietà', il Giovi ne trionfatore, il Vin- 

CITOR DELLE GENTI BARBARE, e quindi IL 

Fondator della Pace e della tran- 
quillità' . E di te, Napoli avventurofa, 
qual mai farà il pregio , quale l’onore di 
produrre , e nudrire nel tuo bel feno I So- 
vrani, nel cui petto arderà profondamen- 
te del patrio amore la fiamma . Tempo, 
forte , o vicenda non fia che l’eftinguano: 
invidia o gelofia di altri Regni non fia, 
che il puro lume ne adombrino . Di qual 
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letizia , di qual feftevol plaufo non Sfavil- 
lerà il tuo Cielo, le tue rive, i tuoi colli, 
le tue mura $ di quai dolci lagrime di pia- 
cere non bagnerai le gote nell'accogliere il 
tuo Real Principe e Cittadino in fublime 
reai carro afljfo da vincitore e da trion- 
fante ì Non fon quelli, o Sire, imma- 
gini di fantafia da foverchio ainor tra- 
sportata : fono vani sforzi infelici di chi 
cfprimer vorrebbe quel che il cuore , e 
più del cuore , la ragione iftefla gli pre- 
dice . Vorremmo perciò più dire , e più 
dir non Tappiamo . Si Spiegherà nondime- 
no colle opere e colla venerazione la co- 
lante noftra fedeltà : fi fpiegheranno i 
fervidi noftri voti all* Altillìmo , perchè 
fparga nembo di dolci grazie e di bene- 
dizioni fu i noflri amabilillìmi Sovrani, 
e fui fermo foftegno noftro , fulla noftra 
gloria e tranquillità , fui gloriofo voftro 
Germe Reale . Di ciò fia ftabil pegno quei- 
rumile collante oflequio , con cui di bel 
nuovo imprimere ci fia permeflb ba pi di 
letizia , baci di riconofci mento e di gra- 
ti tu- 



